
L'educazione rnguistica 
e la scuola materna 

L'argomento centrale degli incontri e delle 
conversazioni con le maestre del settore 
prescolastico durante l'anno scolastico che 
si é appena concluso é stato quello dell' 
educazione linguistica 11. 

Per prima cosa, una giustificazione di que­
sta scelta prioritaria: nell'attività didattica 
della scuola dell'obbligo, ma soprattutto 
nel momento della seconda infanzia, l'in­
terazione verbale a diversi livelli (mae­
stra +--+ bambino, maestra _ gruppo, 
bambina-bambino, bambino--grup­
poI assume un ruolo di primo' piano. 

Aspetti socio linguistici 
Sappiamo infatti come, tra i diversi lin­
guaggi, III lingua occupi un posto prepon­
derante (nella realtà che ci circonda) e 
come possa essere punto di partenza e 
elemento unificante- del processo di ap­
prendimento-insegnamento (per contri­
buire poi più tardi alla definizione di un 
nostro particolare ruolo all'interno della 
società). 
Dalle varie ricerche (in particolare quelle di 
Martin Deutsch e di Basil Bernstein) é sca­
turita la conclusione che in genere le diffe­
renze t ra classi sociali aldisotto dei tre anni 
di età riguardano più la produzione che la 
comprensione e si rilevano in condizioni di 
estrema povertà o o di deprivazione anche 
affettiva (brefotrofi), mentre dopo i tre 
anni le differenze si accentuano. 
Da un elaborato programma di test 2) con­
dotto su centoventisette allievi di prima 
elementare e centosessantacinque di quin­
ta, è stato messo in risalto il fenomeno del 
deficit cumulativo legato alla sequenza 
causale: svantaggio culturale, abilità men­
tale, letture, profitto scolastico, successo­
insuccesso, sè positivo-sè negativo. 
Per Bernstein la padronanza della lingua 
sta alla base del successo scolastico. «Man 
mano che il linguaggio verbale traccia un 
quadro di stimoli cui il bambino, nell'ap­
prenderlo, si adatta, la sua percezione si 
organizza, si struttura e si rinforza. 
L'adeguatezza della sua risposta é grati­
f icata o punita dal modello adulto, finché il 
bambino non è in grado di regolare le sue 
risposte indipendentemente dall'adulto.»3) 
Per dare maggior oggettività a questa 
breve parentesi di natura sociolinguistica 
è opportuno sottolineare come la tesi 
bernsteiniana sia stata duramente criticata 
da alcuni autori, principalmente da William 
Labov. 
Infatti, in rapporto ai suoi studi effettuati 
sul comportamento verbale dei bambini 
negri, Labov riscontra nella teoria della 
deprivazione linguistica errori di metodo e 
di sostanza. Per l'Autore non c'è gerarchia 
di codici (ristretto, elaborato), ma codici 
alternativi che vanno valutati con criteri 
intrinsecamente coerenti. 
Non parliamo cosi nè di norma nè di de­
vianza dalla norma, nè di deficit culturale. 

Per un verso Labov ridimensiona quindi le 
conclusioni di Bernstein, per un altro ci 
porta però a implicazioni pedagogico­
didattiche discutibili e forse anche am­
bigue. 
Se ci soffermiamo un momento sui fattori 
che determinano lo sviluppo del linguag­
gio, vediamo come quelli biologici e quelli 
sociali interagiscono tra loro con un peso 
di~erso nelle varie età dello sviluppo e le 
differenze individuali sono modellate nel 
corso della storia dell'individuo dal gioco 
degli eventi che favoriscono o ostacolano 
il realizzarsi delle disponibilità innate. C'è 
un'unanime tilndenza nell'affermare che la 
comparsa dell'attività linguistica è oparallela 
a quella delle abilità psicomotorie e cogni­
tive e quindi è un effetto di maturazione, 
ma nello stesso tempo è stato ri levato 
come sia importante anche l'influenza dell' 
ambiente nel determinare la direzione e 
l'estensione dell'acquisizione linguistica. 
Un'altra voce in questa direzione l'ab­
biamo con Domenico Parisi che, in un suo 
articolo in cui porta le obiezioni di psico­
logi e non psicologi sulla legittimità e utilità 
di uno studio etologico dell'uomo, cosi 
argomenta: «II giusto riconoscimento che 
l'uomo è l'animale per il quale l'ambiente e 
l'esperienza hanno un'importanza relativa 
maggiore rispetto alle predisposizioni inna­
te, non deve indurci a pensare che, con 
l'uomo, la natura abbia rinunciato ad usare 
ilo meccanismo, estremamente utile ed 
economico, di affidare le grandi linee dello 
sviluppo di ogni organismo al patrimonio 

genetico, lasciando all'esperienza e ali' 
ambiente il ruolo, più o meno importante a 
seconda della specie, di fissare le modalità 
particolari di tale sviluppo. 
t: difficile pensare che lo sviluppo dell'in­
dividuo umano sia affidato alla completa 
balia della variabilità dell'ambiente, senza 
che le precise caratteristiche del suo patri­
monio genetico forniscano anche a lui una 
condensazione dell'esperienza della specie 
quanto ad elaborazione dell'informazione 
sensoriale, schemi motori, tendenze sociali 
e comunicative, tendenze affettive e cosi 
via. In secondo luogo, é errato considerare 
la cult ra e le influenze sociali come qual­
cosa che ha un'origine del tutto alternativa 
rispetto alle predisposizioni naturali, intro­
ducendo un dualismo irriducibile tra na­
tura e cultura. 
La cultura umana è essa stessa un aspetto 
dell'evoluzione biologica dell'uomo ed é in 
questa luce che va vista e studiata .... Cosi, 
la cultura umana é in sostanza una rispo­
sta adattiva sviluppata dall'uomo nel corso 
della sua evoluzione ed ha il ruolo e la fun­
zione, nello sviluppo dell'individuo, che 
sono previsti da tale evoluzione.4) 

Aspetti pslcolinguistici 
Per concludere questa premessa di natura 
teorica, occorre ricordare brevemente le 
posizioni di Piaget e Vygotskij a proposito 
della genesi del linguaggio e della relazione 
tra pensiero e linguaggio. 
L'Autore sovietico sostiene una genesi del 
linguaggio radicata nel rapporto sociale: la 
società, tramite il linguaggio, trasmette la 
parola-concetto, offrendo quindi al singolo 
non un semplice codice, ma un sistema 
elaborato dalla tradiZIOne culturale collet­
tiva nella sua evoluzione storica. 
«La funzione primaria del linguaggoio è la 
comunicazione, il rapporto sociale... La 
trasmissione razionale e intenzionale agli 
altri dell'esperienza e del pensiero, richiede 
un sistema che esplichi una funzione di 
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mediazione il cui prototipo è il linguaggio 
umano nato dal bisogno di rapporti du­
rante il lavoro ... 6) 

Il Ginevrino, in un'intervista con Elisabeth 
Hall, si è cosi espresso: «C'è una relazione 
molto stretta fra linguaggio e pensiero, ma 
il linguaggio non domina il pensiero, nè le 
operaz·ioni formali. r: il linguaggio che è 
influenzato dalle operazioni, e non il con­
trario. 
Seguendo questa prospettiva, Germaine 
Sinclair ha realizzato diverse prove inte­
ressanti con due gruppi di bambini, uno 
solo dei quali possedeva il concetto di 
conservazione. AI gruppo che non com­
prendeva la conversazione, essa ha inse­
gnato il linguaggio usato dai bambini che 
avevano già assimilato il concetto. 
Hanno imparato ad usare in modo logico i 
termini «lungo» «corto» «largo» «stretto». 
Voleva vedere se i concetti si costituivano, 
una volta acquisito il linguaggio. Ebbene 
no! Se si riduceva una palla d'argilla in 
forma di salsiccia, i bambini sapevano de­
scriverla come «lunga» e «sottile», ma 
non capivano che la salsiccia che era più 
lunga ma anche più sottile della palla, era, 
per questo, costituita dalla stessa quantità 
di argilla».6) 
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Aspatti pedagogico-didattici 
Vediamo ora di entrare nella concretezza 
dei problemi discussi durante gli incontri 
citati all'inizio. 
Argomento chiave, la conversazione come 
momento di interazione verbale a diversi 
livelli. 
Più semplice da animare e più frequente 
nell'attività didattica, la conversazione 
spontanea può essere occasione propizia 
perchè i bambini comincino ad ascoltarsi, 
ma anche l'Ierchè si possano trovare in 
una situazione liberatoria, estremamente 
necessaria per alcuni che hanno cosi mo­
do di dire qualcosa che preme loro dentro. 
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E a questo proposito è stata messa in ri" 
salto la presenza, frequente alla scuola 
materna, di due bambini-tipo: il leader, 
«irruente» anche a. livello di espressione 
verbale, e il bambino che non si esprime 
nè con il gruppo nè con la maestra.7) 

Il problema tocca da vicino il comporta­
mento dell'educatrice. Risulta cosi impor­
tante cercare di intrawedere le possibili 
cause della situazione, valutarne i diversi 
aspetti, trovare un modo equilibrato di in­
tervento con il bambino del primo tipo e 
«preparare», con strategie diverse, un 
«clima» adatto per il bambino del secondo 
tipo: dal senso di fiducia che Erikson pone 
al primo stadio della sua carta epigenetica 
dello sviluppo dell'uomo e che cosi lo defi­
nisce «aver fiducia implica in genere non 
solo l'aver appreso a far affidamento sulla 
continuità e sulla identità dei prowisori 
esterni, ma anche l'aver appreso ad aver 
fiducia in se stesso e nelle capacità dei 
propri organi e l'esser in grado di consi­
derarsi abbastanza degno di fiducia da non 
imporre ai prowisori esterni un atteggia­
mento guardingo»8) alla valorizzazione 
sensibile e intelligente degli interessi pro­
pri dell'età evolutiva in cui si trova; da un' 
organizzazione funzionale degli spazi in-

terni e esterni alla fruizione razionale, libera 
e programmata del materiale didattico spe­
cifico e non, ecc. 
Un secondo tipo di dialogo riguarda la 
conversazione guidata. 
Se nel primo genere di conversazione l'in­
tervento dell'adulto doveva essere discreto 
(al limite più non verbale che verbaJe), ora 
l'intervento ci deve essere, ma appro­
priato. 
E qui le difficoltà messe in risalto dalle 
maestre riguardano l'interferenza dialettale 
(più o meno accentuata a seconda delle 
regioni del cantone) nel comportamento 

linguistico del bambino, il quadro estrema­
mente diverso della situazione linguistica 
di ognuno (dato da motivi di provenienza 
sociale, di sviluppo cognitivo, di coesi­
stenza di tre età differenti all'interno della 
scuola materna), l'influsso del contatto 
quotidiano con i mass media. 
A questo quadro già problematico si è poi 
aggiunto quello legato ai disturbi del lin­
guaggio riscontrati in diversi bambini: ne­
cessità quindi per le maestre di potersi av­
valere della collaborazione di persone spe­
cificamente preparate per giungere a una 
seria valutazione dei singoli casi e a un 
relativo intervento, tempestivo il più possi­
bile. 
Altro aspetto, più strettamente linguistico, 
quello della «qualità» dell'intervento dell' 
adulto sull'«errore» (inteso come fatto 
produttivo) del bambino: interveniamo 
sottoforma di espansione grammaticale o 
di espansione semantica? 
Effetti positivi si sono riscontrati maggior­
mente con interventi del secondo tipo, an­
che se nella realtà quotidiana risulta neces­
sario un uso equilibrato di ambedue. La 
tendenza a riprendere l'enunciato del bam­
bino non con lo scopo di farlo corrispon­
dere «formalmente» con quello dell'adulto 
va nella direzione dei recenti sviluppi della 
linguistica che privilegia i livelli semantico­
sintattici (più che morfologici), ma che 
soprattutto vede la frase come maggior 
unità di descrizione grammaticale. 
Ora, alla luce di queste osservazioni, ai fini 
di migliorare o recuperare le situazioni di 
partenza, occorre cercare di orientare i 
nostri sforzi concreti in tre direzioni prin­
cipali e quindi programmare interventi si­
stematici e differenziati 
- sulla produzione verbale del bambino 
(in situazione libera, in situazione stimo­
lata, in situazione di interazione di gruppo); 
- sulla capacità di ascolto e di compren­
sione; 
- sullo sviluppo lessicale. 
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